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Conclusioni  del Tema 4 (cultura)
 Cultura, diversità culturale e circolazione dei saperi, delle idee e degli immaginari
Michael Oustinoff
Roman Jakobson, in un celebre articolo , distingue tre tipi di traduzione : la prima consiste nel tradurre in seno alla propria lingua. E’ un’ operazione fondamentale del linguaggio, senza la quale non vi è comunicazione possibile. La seconda è la traduzione propriamente detta, da lingua a lingua. La terza consiste nel passare da un sistema di segni all’altro. Oggi, in particolare a causa dello sviluppo spettacolare delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione (NTIC), viviamo in un mondo in cui la parte della traduzione intesa in questo senso largo, non è indubbiamente mai stata cosi’ grande : la nostra epoca è da situarsi sotto il segno della « traduzione totale », per riprendere il titolo di un libro di Peeter Torop.

La dimostrazione tramite Internet è, a questo riguardo, lampante : negli anni 1980, l’accesso agli originali in lingua straniera era spesso costoso e limitato. Con l’avvento di Internet, l’inglese dominava con una parte di 80% dell’insieme. Nello spazio di una decina d’anni solamente, la sua parte è scesa al di sotto della soglia del 30%. Internet è diventato massivamente multilingue, tendenza che non potrà che crescere, con la crescita potenziale delle lingue dei BRICS (Brasile, Russia, India, Cina) ma anche dello spagnolo o dell’arabo, nonchè delle lingue più varie

In questa “ribabelizzazione” accellerata del mondo, il tutto in inglese è, evidentemente , una impasse. E’ cio’di cui il mondo anglofono, la serissima British Academy in testa, sta rendendosi conto, tanto che si mette a promouvere e il plurilinguismo — che si accingono a demoltiplicare la leva dell’intercomprensione e della comprensione detta « passiva »  — e la traduzione, che sono ormai due chiavi imprescindibili del mondo contemporaneo. L’ignoranza delle culture e delle lingue straniere è un handicap maggiore che si condanna ad essere sotto informati in tutti i campi.

Non si tratta di di una questione puramente quantitativa. Le lingue non sono dei semplici strumenti intercambiabili, come si tende a credere troppo sovente : ognuna veicola al contrario una visione del mondo che le è propria, cosicchè la lingua informa i sensi quanto il pensiero. In cio’ essa è consubstanziale dell’immaginazione creatrice, che sia nelle arti, nelle letters o nelle scienze, che esse siano umane o dette « dure ». 

Una tale concezione non è nuova : essa risale a Wilhelm von Humboldt e si è stata sviluppata altrove che in Germania, in particolare negli Stati Uniti, in Russia (i formalisti russi stessi ne derivano) vedasi nell’insieme del mondo occidentale. E’ solamente a partire dagli anni 1970 che queste idee innovati cadono in un oblio relativo, a profitto di una visione universalizzante che va di pari passo con l’estensione fulgorante dell’inglese in scala planetaria. 

Spinto all’estremo, il modello del tutto in inglese è la negazione al tempo stesso dell’interesse della diversità linguistica e della traduzione : considerata unicamente come un costo e non come arricchimento essenziale, questa diventerebbe superflua se l’umanità intera fosse finalmente in grado di comunicae in una sola lingua, il Globish. Non è dunque sorprendente che una visione neo-humboldtiana delle lingue e delle culture sia, più che mai, all’ordine del giorno. 


